
Carissimi compagni di avventu-
ra, siamo ormai arrivati al penultimo
numero dell’anno XV da quando la
nostra rivista ha iniziato ufficialmen-
te il suo cammino [è stata registrata
al Tribunale Civile di Roma il 10
giugno del 1991] e, prima di arriva-
re al termine dell’anno, volevo co-
municarvi alcune idee che ho avuto
per il futuro di Appunti di Viaggio.

Come avevamo già accennato
nel n. 81, dopo esserci interessati
per molti anni soprattutto di medi-
tazioni silenziose di radice cristia-
na, e senza abbandonarle perché
comunque sono le nostre radici,
credo sia però arrivato il momento
di allargare maggiormente lo sguar-
do agli altri cammini silenziosi.
Approfondiremo quindi l’interesse
per lo Zen, lo Yoga ed il Sufismo e
per i vari cammini contemplativi in
qualche modo orientati al Risveglio
dell’uomo. In realtà lo stiamo già
facendo: su questo numero potete
leggere un articolo sui Koan del

monaco Dario Doshin Girolami re-
sponsabile del Centro Zen l’Arco
di Roma ed un articolo sul confron-
to tra lo Yoga e le scienze, del dot-
tor Matteo Karawatt, psicologo
junghiano, praticante e ricercatore
nel campo dello Yoga.

In questo modo approfondiamo
l’interesse primario di Appunti di
Viaggio, la ricerca cioè di un pas-
saggio che permetta l’accesso a
quello spazio sconfinato che si tro-
va “oltre la mente”, e che ordina-
riamente resta escluso dalle nostre
percezioni perché orientate al mon-
do dei sensi e dell’illusione, dei bi-
sogni e dei desideri, il mondo della
dualità, che fa da velo alla Realtà.
“In lui viviamo, esistiamo e sia-
mo…” vuol dire che siamo immer-
si, circondati, sostenuti dallo
Spirito di Dio: noi vogliamo dive-
nirne consapevoli, vogliamo risve-
gliarci ad esso. L’uomo che si risve-
glia a questa dimensione è immerso
nell’amore e nella beatitudine,
ecco: mi piacerebbe danzare di
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gioia, e vorrei farlo con voi carissi-
mi amici e compagni di viaggio.

Sono convinto che la Realtà che
arriva a percepire un contemplati-
vo, un mistico cristiano, sia la stes-
sa che percepisce il mistico sufi in
estasi nella sua danza, oppure un
monaco zen che perviene al satori,
o anche un meditante indù che ar-
riva al samadhi. Ognuno di essi ha
abbandonato l’ego, immergendosi
nello Spirito, nella sua essenza di
amore e gioia infiniti, qualunque
termine usi per indicare questo sta-
to. Questo è lo spazio beato dove
Tutto è uno: non ci sono più diffe-
renze. Non so che ruolo possano
svolgere in questo spazio le teolo-
gie, i dogmi, i riti, le scritture che
distinguono le varie religioni, ma
probabilmente vengono superate:
certamente non sono essenziali per
vivere questa esperienza.

Per questo motivo cercheremo
di portare maggiore attenzione ai
cammini di cui parlavamo: ognuno
di essi ha qualcosa da insegnarci per
aiutarci a penetrare nello spazio del
Reale. Credo, ad esempio, che non
esista un cammino più perfetto del-
lo Zen per introdurre al silenzio.

Naturalmente ci sarà maggiore
attenzione anche per le religioni da
cui scaturiscono questi cammini,
perché Gesù ci insegna che l’albero
si riconosce dai frutti e, se questi
cammini sono un dono per l’intera
umanità, anche le religioni da cui

scaturiscono sono certamente un
dono per l’umanità. Non si dovreb-
be dimenticare poi che non ci può
essere dialogo senza attenzione, e
se non c’è dialogo non ci sarà mai
vera amicizia tra le religioni né po-
trà esserci tra i popoli.

Questa maggiore apertura ai
cammini contemplativi che nascono
dalle altre religioni verrà canalizzata
anche in un nuovo marchio di libri,
che cercheremo di diffondere in
modo speciale nelle librerie laiche,
affiancando le Edizioni Appunti di
Viaggio che invece continueranno il
loro percorso collaudato in questi
anni. Nel prossimo numero antici-
peremo alcuni titoli che verranno
pubblicati con questo nuovo mar-
chio e vi diremo anche il suo nome.

Per ora manteniamo un pizzico
di mistero.

Un’altra novità importante per
la rivista è il numero delle uscite.

Sappiamo che alcuni cammini
contemplativi si fondano su di un
percorso che prevede otto tappe:
così l’ottuplice sentiero del Buddha
ha come ottavo stadio la “retta con-
centrazione”, mentre l’Astanga
Yoga di Patanjali o “yoga degli otto
passi” culmina nel samadhi. Anche
Appunti di Viaggio dal prossimo
anno avrà un cammino annuale che
si snoderà in otto tappe, otto uscite,
con le quali chi è veramente bravo e
coraggioso arriverà al Risveglio: chi
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non ci arriverà, naturalmente, rico-
mincerà umilmente il cammino
l’anno seguente. Ovviamente, quan-
do saremo tutti risvegliati non ci
sarà più bisogno di AV!

In realtà, da un po’ di tempo ca-
pita che non riusciamo ad inserire
nella rivista tutto il materiale che
vorremmo, spesso siamo costretti ad
eliminare le rubriche e, ormai acca-
de con grande frequenza, siamo an-
che costretti a scrivere alcuni artico-
li con un carattere più piccolo che
certamente fa affaticare i lettori.
Insomma, capita quasi sempre che
ciò che dobbiamo pubblicare de-
bordi dai limiti delle pagine della ri-
vista: questo per noi è un segno che
occorre aumentare i numeri.
Abbiamo quindi pensato di passare
da sei a otto numeri. Inoltre, con il
tempo ho maturato la convinzione
che la cadenza migliore per la nostra
rivista sia quella mensile, e questo
anche per poter promuovere meglio
i corsi, le conferenze e le iniziative
che nascono ogni giorno: con una
cadenza più ravvicinata Appunti di
Viaggio sarà maggiormente in grado
di raccontare le proposte.

Otto numeri di rivista non fanno
esattamente un mensile, ma corri-
spondono ad una cadenza di un
numero ogni mese e mezzo; il tem-
po, comunque, è solo una conven-
zione: proviamo così e poi vedremo
cosa fare.

Ora voglio raccontarvi una cosa
curiosa. Abbiamo iniziato l’articolo
ricordando che questo è il XV anno
di vita ufficiale di Appunti di
Viaggio. In realtà, nei due anni pre-
cedenti la rivista già esisteva in via
ufficiosa e veniva distribuita ai soli
meditanti di un “gruppo” che si in-
contrava un giorno al mese per pra-
ticare MP e silenzio. In occasione
del ritiro si distribuiva un numero
della rivista. E indovinate quante
giornate di ritiro venivano fatte e
quindi quanti numeri della rivista
uscivano in un anno: otto. Da otto-
bre a maggio. Come vedete, quindi,
passando da sei a otto numeri stia-
mo solo tornando alla cadenza ori-
ginaria, che è condizione impre-
scindibile affinché ciascun lettore
riesca a intravedere “il volto origi-
nario che aveva prima di nascere”.
Anche questo è un piccolo segno.

Per concludere, siccome i passi
che stiamo muovendo sono impor-
tanti e delicati, chiedo umilmente a
tutti voi che leggete di pregare il
Signore affinché ci aiuti a non com-
mettere errori e a traghettare la ri-
vista e i libri nella “Terra del latte e
del miele”, dove potremo servirlo
con fedeltà ed amore fino alla fine
dei tempi.

Un caro saluto e un fraterno ab-
braccio a tutti.

Pasquale Chiaro
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